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Sua maestà il Re di Baviera avendo permesso all'autore la dedicazione di 
questo lavoro, si fa conoscere questa Reai volontà a chi sia. 

Palermo il 9 maggio 1842. 
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rancia uè avvidi clic inai |>cra o MH’Comlta 
('.he variando vive, e in giro alterno 
Cade, risorge, e culla è a lei sua tornila. 

Kleg. III. di Ll'DOV. RE DI BAVIERA 
frati, di T. Gargallo. 


Al medesimo cerchio vanno pressoché spinti i se- 
coli e le generazioni umane. Volgendo gli anni che 
furono, fu veduta la Grecia sublime nella ragion dei 
posteri, perché d’ogni naturale e civil sapienza mae- 
stra. Ella mirando all'epochc di Senofonte la terra 
delle piramidi, e la Persia ne' delubri del sole, volea 
che quelle ambedue si fossero illietite nei generosi 
e primi intendimenti di lei; credca tutto aver moto 
per l’anima di essa, e che civdtà, reggimenti, culti, 
costumi, ludi, magnanime discipline ingenerasser da 
lei, siccome scaturigine che perenne trabocchi e ri- 
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versi. Questo ne veniva, perchè ia supellettile dei mo- 
numenti negletta ; dapoichè quando quella fu volta 
da’ moderni a luce e sollievo della vetustà, vidersi 
ben altri popoli aver primato e vanto migliore che 
gli Cileni nell’età cadute. Anquetil Duperron e Wil- 
liams Jones valicando monti e deserti, scuoprirono il 
primo la religione e la lingua persiana o zenda, l’al- 
tro l'idioma delle spente schiatte indiane. Per siffatti 
scrulamenti conobbersi i popoli delle piagge gange- 
tichc, avere anch’essi l’Olimpo dei Greci nell’alto anzi 
etereo culmine dell'Himalaya, Orfeo nel melodico 
Vyasa, Sofocle in Calidasa , Platone in Sancara, e 
quindi la culla di Pericle non più stimata unico tem- 
pio delle arti, ma eguale e piuttosto seconda a con- 
trade che a lustro salirono di opre inimitabili e pri- 
me, rappresentando la Grecia quasi la statua di Pig- 
maleone, animantesi della vita dello scultore mede- 
simo. 

Ma perchè mai dessa nei dì suoi in faccia al 
mondo si parve origine d’illustrazioni divine, lume 
delle umane conoscenze, stile di accento dolcissimo, 
maestà di uomini soprastanti , mentrechè ella non 
unica nella grandezza e civiltà de’ tempi? Oh mi- 
ratela! Ella si ebbe mescolanza di libertà, e clima 
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celeste, e quindi a ragione sovra ogni usato eccelse 
a dar nascimento all'apice delle arti. Ella vestì la 
materia d'ogni sapere d'altri popoli predecessori, ma 
quella condusse a perfezionamento altissimo e nuovo : 
ella amica di tutte le glorie, accordò palme e co- 
rone alla forza che sapea vincere, alla grazia che 
sapea piacere, al genio che sapea istruire. Là nei 
bei siti di Nemòa o di Delfo e di Olimpo, elevava 
anfiteatri assai vasti per accogliere i cittadini tutti 
delle tribù anlizioniche, e quelle arene non solo de- 
stinava alle gare del disco, del pugillato, della corsa; 
ma ai trionfi di Pindaro forche egli procedeva da 
encomiasta degli Eroi, e delle città; era là che Ero- 
doto leggeva i suoi nove libri onorati dal nome delle 
nove muse innanzi l'ammirazione di tutto un popolo ; 
era là che Melone chiaro per l'astronomia, spiegava 
il suo periodo poscia nomato il Ciclo i Toro ; era in- 
fine là che Platone ritrovava la sua gloria, evocando 
la filosofia dalle prigioni di Siracusa, nell’ assemblea 
di popoli liberi e conquistatori. Ma allora i padi- 
glioni dell’ Eliade si erano incalzati sulle rive del 
Nilo, ove di un tratto richiamata alla sua voce la 
esperienza de’ secoli passati, sollevavasi la cortina 
sacerdotale; aprendola porta de’ suoi templi, usciva 
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la dottrina dal soggiorno delle tombe , mostrandosi 
ai popoli come ai re , al sapiente ed al volgare. 
Ecco come i Greci iniziano l'universo; così nella 
sola Alessandria, nel seno di un tempio delle muse, 
essi odrono alle nazioni i tesori della sapienza di 
tutta l’ antichità, come il gerofante o il mislagogo 
svela a piena luce l'arcana Iside, dagli involucri di 
misteriose dipinture e geroglifici segni. 

Di corto oggidì un genio sovrano ha marcala la 
alleanza dell'eoo con l'occaso, non solo per parole, 
ma per fatti, per magnanimi progetti, per la vita 
politica e intellettuale. Non ha egli ordinato sottrarsi 
alla ingiuria delle età e degli uomini pravi, i rottami 
vetusti de’ Faraoni per molle ère sepolti nella sab- 
bia? Non avea egli tracciata nel suo spirito altissimo 
la via della Francia al Nilo e sino al Gange a tra- 
verso la Persia? — Egli ha scritto il poema della 
alleanza con tratti di sangue dalle Piramidi sino alle 
frontiere del Kremlino !.... — Lo conoscete voi que- 
sto semideo dell’Europa? il suo nome solo suona 
grandi cose — egli si chiama Napoleone ! — A lui 
dobbiamo in massima parte il promuoversi degli studi 
e delle discipline antiche e straniere , a lui questa 
prodigiosa morale alleanza, per la quale si perviene 
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(li anello in anello al primo gangio della catena, a 
conoscere il cerchio dell’umano sapere. 

L’Egitto, del di cui popolo famoso, pochi anni 
sono disconoscevamo la lingua, ha attirato lo sguardo 
de’ dotti, a preferenza di ogni altra contrada, e sarà 
meglio conosciuto sicuramente nei fasti della uma- 
nità, che Grecia c Roma. Oramai scostandosi dalle 
antiche empiriche conoscenze, dalle fantasticherìe del 
Kircher, e in parte del vescovo Warburton, som- 
mi uomini sonsi addentrati nei penetrali più oscuri 
per indagarne le verità. Wilkinson, Champollion, Ro- 
solimi , Youngh ed altri celebratissimi ci mostrano 
nelle loro classiche opere, il linguaggio, i costumi, 
le discipline tutte de’ popoli del Nilo, investigan- 
done quanto si ehbcr di meglio , dal regno di Miz- 
raim o Menes, sino a Nectanebon, ai Lagidi e più an- 
cora. 

La sapienza degli Egiziani, era presso ai popoli 
antichi la norma e la guida universale degli uomini. 
L’ Egitto contrada di grandi ricordi e durevoli im- 
pressioni, fu patria delle scienze, e delle arti; Omero, 
Licurgo, Solone, Pittagora, Platone vi si resero a 
studiarne le leggi, il culto, le scienze; Alessandro 
il Macedone vi fondù una città opulenta; Pompeo, 
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Cesare, Marco Antonio, vi contesero tra di loro la 
sorte di Roma e del mondo intero. — -E veramente 
era da vagheggiarsi quello emporio di ogni umano 
sapere ! Aprite i volumi della vetusta sapienza , e 
troverete ogni sorta d’ incitamento al bene , ed al 
progresso. Ptolomèo Soter fondò nell’ Egitto una scuola 
ordinando che vi fossero studiati c disseccati i cada- 
veri (1). Plinio ci fa leggere che la dissezione ana- 
tomica fu incoraggiata dallo esempio de’ Faraoni e 
de’ Tolomei. Studiate quelle pagine antiche, e vi 
sarò mostro come trasfondevasi dagli egizi la sapienza 


(1) Quella panelli Erodoto riguardante l'imbalsamazione, ha meritato 
{{li studi di molti eruditi e scienziati fra’quali sono distinti il Caylus de» 
Embaumemens des Egypticns — ffist. de l'arad. des Inscript. t. xxxm.) 
Il Kouclle, Misi,, de l'acad. dei scienc. il (ìuelin voi. in. alti della so- 
cietà di Gottinga ; l' Heyne, idem; l’Hadley, il Silvestro de Sacy, il lllu- 
membneh, Io Zooga, il Bouyer, e le illustrazioni ad Erodoto di Musto- 
xidi. — I corpi siflattamante disseccati e preparati appellavansi mum- 
mie. Dagli Arabi muymya.S. Agostino li chiama Gabaras 'Serm. ccr.xu , 
de resurrect. mortuor. cap. xn. t. v. ed. monach.S. Mauri). In altri co 
dici mss. più antichi non trovasi epiesta parola, pure è variamente in- 
terpretata dai filologi , secondo i quali significherebbe custodiain reli- 
quiarum oppure sepulchro comlitum o mortuorum aromatibus condi- 
timi, oweramente come vuole Isidoro mortuorum condita corpora : in- 
torno alla quale parola veggasi Jablonski voc. aeg. ap. script, vet. ad 
voe. Gabaras, c V. Bossi F.tvm. aeg. ad voc. mumia. 
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umana, e come essi conoscevano a perfezione ma- 
ravigliosa le arti e le discipline pel bene del viver 
sociale. 

A parere di Hamilton, Omero si usò nelle sue de- 
scrizioni di battaglie, delle pitture sulle muraglie di 
Tebe ; e le sue cognizioni anatomiche non compro- 
vano la scienza de’ suoi maestri? La nepenthes che 
la regina tebana donò ad Elena per calmare i suo 
dolori mordicanti non era l’oppio? E gli antichi lotofag 
dell'Egitto non mangiavan essi dell’oppio come i chi- 
nesi moderni? — Le illustrazioni di Rosellini ci pre- 
sentano mercanti di papavero , usato dagli egiziani 
moltissimo, per cui Omero concordandosi a loro, dicea 
prodursi da quelli gli effetti simili all’oppio. 

Ora visitate le tombe di Menoptha a Sakkarah, 
e vi troverete i migliori apparati da pranzo. Non 
sono sorprendenti le chincaglie che ornan le pareti 
delle tombe di Ramèses ni, e quelle che apparten- 
gono ai regni di Osirtesen e di Thothmos m, o a 
meglio dire dell’epoca di Moisé e di Giuseppe, delle 
quali ne sono a dovizia ricolmi quasi tutti i musei 
d’Europa? E quelle propriamente or son 3000 anni 
scorsi del museo del castello di Alewick, e gli or- 
nati muliebri in ogni guisa svariatissimi del Brilish 
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museum , da pareggiarsi alle più line civetterie delle 
meglio eleganti parigine? 

Omero ci fa onorevoli ricordi delle pompose fab- 
briche a tela di Tebe, di che numerose allusioni tro- 
viamo nei libri d' Isaia e di Ezecbiello (1). Un carro 
di legno guernito di ferro ultimamente scoverto, che 
si riporla ai tempi di Raniès n, chiaro ci addimo- 
stra quale arte si avessero gli egiziani a lavorare 
quel metallo , a fronte di taluni che provano tutto 
altrimenti. Mille ed ottocento anni innanzi Cristo , 
gli artigiani dell’antica Tebe erano sotto alcuni rap- 
porti , meglio istruiti che i nostri, lo vengo a di- 
mostrarlo. Essi sapean lavorare e colorire i vetri; 
fatigavan dell’oro potabile, e metalli preziosi con 
arte (ina e distinta ; faccan coltelli e istrnmenli di 
ogni sorta per tagliare il più duro granito, e scol- 
pivano cammèi ed amuléti picciolissimi. 

Il mantice nella guisa istessa che l’usano i mo- 
derni , era conosciuto dagli egiziani ; e quel che è 
più nella tomba di Amenophis u 1 Ì50 avanti Cristo 
si osserva un egiziano che si usa di un sifone per 
votare un vase che non si potea maneggiare in altro 


(1 j Isaia 19, 9 — Ezoch. 27, 7. 
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verso. Dippiù in una dipintura trasmessaci dal Wil- 
ckinson si vede un uomo che prepara il glutine onde 
il suo compagno vicino l’adoprassc per riunire due 
pezzetti di legno. 

Ftolomeo descrive un Astrolabio, e gli egizi sa- 
pienti calcolavano gli ecclissi, e insegnavano che la 
luna si compone di acqua e di terra, e che un giorno 
lunare eguagliava 15 giorni terrestri, e che la sua 
massa era a quella della terra nella proporzione 
di 1 a 72 (I). Queste cognizioni suppongono buoni 
strumenti (2). 

Ma per quali procedimenti gli egiziani elevavano 
le moli immense de’ loro templi e in ispezialtà quelle 
di Kurnac? — Essi aveano quasi le nostre strade 
ferrate, cioè a meglio esprimermi, usavan delle ghia- 
iate artificiali, unite, dritte, e surinontate da sca- 
nalature per trasportare sulle carrucole a gran (li- 


ft) Si possono vedere molle scene astronomiche nei Zodiaci di Esne, 
di Denderah, di Herrnonihis, e nelle tavole astronomiche a l'hilao. 

(2) È prova ancora di quanto si è di sopra manifestato in preciso, il 
celebre N’ilometro di Elefantina scoverto con la guida di Strattone da 
Girard, in cui si riconosce il cubito egiziano constare di 5-27 millime- 
tri , diviso in 7 , palmi ; ciò che si accorda con la opinione di Newton 
sul Zeiéth degli Ebrei ch’era la metà del cubito egiziano. 
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stanza degli enormi massi di pietra. Dagli scavi latti 
di recente nel grande oasi, si può congetturare che 
si avean ancora i nostri pozzi artesiani, e inline se 
noi crediamo a M. Arago conobbero gli egizi mac- 
chine a vapore, inventate dal famoso Hero (1). 

E il sapere zoologico degli egiziani è posto fuori 
ogni dubbio , e dalla testimonianza di Erodoto , e 
dalla loro religione nella (juale ciascun mistero era 
l’espressione allegorica di uno de’ principali fenomeni 
naturali, e dalle pitture degli innumerevoli monu- 
menti su de’ quali rappresentati sono o sculli una 
moltitudine di animali, con l’espressione sorprendente 
delle loro abitudini. La vicinanza de’ deserti, la stesa 
dello Egitto, il moltiplice numero di mammiferi e di 
serpenti che nutre, come tutte le altre terre Afri- 
cane ; l’abbondanza de’ pesci alimentari che a do- 
vizia nutre il Nilo, e de’ rettili che vivono sulle sue 

(I) Il vanto dell’ invenzione della forza motrice del vapore non vuoisi 
a dirittura impartire ai moderni. Con loro buona pace Leonardo da 
Vinci in un suo manuseritto ci lasciò i rudimenti di una virtù motrice 
vajiorosa; e [losoia sotto Litici xm ne abbiamo altro esempio in un la- 
voro diSalomonedi Causmnioni(fe//f’/'orjemomi<ipubblicatoncl 1613. 
E quell’uomo disgraziato intanto dilaniavasi il cervello nella lì in' tre, [ter 
quanto ne abbiamo contezza in una lettera che Marion DeLormescri- 
voa a Cinq Mars in data del 3 febbraio 1641. 
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riviere, e si avanzano nelle sue annuali inondazioni ; 
davano agli egizi la spinta e i mezzi ili raccoglier»; 
latti e nozioni sul subbietto (I). 

Sincello inoltre ci fornisce le prove di una far- 
macopea egiziana ; ed io svolsi in iseorcio i sistemi 
e le dottrine naturali e mediche degli egizi traen- 
doli dai monumenti, in una memoria pubblicata nel 
primo fascicolo del Giornale Medico /,’ Ingrassici , 
che porta il nome Archeologia Egiziana o i Gero- 
glifici applicali alle scienze maliche. Il seguente la- 
voro valga come appendice a quella mia memoria, 
e in esso tralasciando parlare a distesa sull'arte di 
medicare gii animali presso gli egizi , di che alta- 
mente ne discorre il chiarissimo Rosolimi nei suoi 
monumenti dell’Egitto e della Nubili, mi attengo solo 
ad interpretare alcuni geroglifici , i quali ci fanno 


(1) Sarebbe aelaborarsi un'opera : la Zoologia monumentale, ole raz- 
ze perdute ed esistenti di animali presso gli antichi. Le perfette cono- 
scenze di anatomia comparata potranno in massima parte influire allo 
intero svolgimento della materia; la parte linguistica ed archeologica 
ne è la base. Chi sa so più eletti ingegni e incitamenti sovrani, si coo- 
pereranno a tanto? — Piacque quel mio divisamento ai miei bravi ami- 
ci dottori Laloggia e Costanzo, che si danno entrambi alacremente allo 
studio dell'anatomia comparata; essi mi promettono volersi coadiuvare 
a tant'opra. 
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leggere un farmaco, che veniva apprestato alle in- 
ferme capre. 

Si conosceva questo farmaco dai posteri come pro- 
venuto dagli egiziani, che primi lo usarono? No ; 
Dunque...? Ecco la ripetizione insaputa c il cerchio 
delle conoscenze umane (t)! 

Palermo, aprile 1842. 


(1) A prima giunta sembra un paradosso che il sapere umano in gene- 
rale sia un ripetio continuato, scrutandolo in tutte le fasi e condizioni 
della vita. Ma pure i fatti ci conducono alla convinzione perfetta di 
quanto asserisco. Se svolgiamo i libri dei più recenti viaggiatori , noi 
troviamo gli stessi principi e gli elementi più o meno pronunziati , delle 
vecchie regioni. Si vedano su particolari subbietti.- Thom. Gage, Relat. 
des Inde» occidentale»— Garcilasso de la Vega, Comment. Reale s. Clap- 
perton, Sidney Parkinson, Denon, e i dotti della spedizione di Egitto, 
Chanpollion, Rosellini, Belzoni, e recentemente Michaude Poujoulat. 
E se volete prove più che vicinissime intorno alle arti, prove che di- 
struggono direi quasi la storia delle arti o del lor nascimento, leggete 
Incidente of trave! in Iucatan by lohn /.. Stephens, tme-yorek 18t-3. 
Questo libro in punto che mi accingeva a pubblicare il mio lavoro, è 
venuto dall' America al signor console Maston, tra la cui cortese fami- 
glia, io m'ebbi la ventura di osservarlo. 
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Salut aux plus anciens inonutnens, qui 
soient sortis de la main des horames? 

Savary, Lettres sur t Égypte. 
Je vous salue, ruines solitaires, toiu- 
baux saints, mura silencieux!...Oui ! 
tarul is que vótrc aspect repousse d*un 
secret effroi lesrcgardsduvulgaircjnon 
coeur trouve à vous contempler lcchar- 
me des sentimens profonds et des hauts 
pcnsées. 

C. F. VoLNEY. les ruinrs. 


1. 


Presso a due villaggi deserti entrambi col nome 
di Nezlet-Beni-Hassan e un’altra abbandonata terric- 
ciuola che la chiamano Beni-Hassan-el-quadim , vi 
hanno diverse tombe, le quali se non sono le mi- 
gliori, pur nondimanco non la cedono e per vaghezza 
di arte e raffinamenti, e per importanza di subbietti 
a tutte le altre di Egitto. Yi si perviene da Àoum- 
el-Ahmar procedendo sur un calle sabbioso dell’ara- 
bica sponda in poche ore, scorgendo nei dintorni sparsi 
qua e là sulla scogliera, grotte, ipogei, scavi di ogni 
sorta, c di poco conto. 
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Il monte nella cui sommità sono scavate le tombe, 
è alto, trarupato, scosceso, e quella parte che dal 
piano delle tombe scende sino al Nilo, mostra aspris- 
simi gioghi, c massi e rottami e sabbie aride, e num- 
moliti di color roseo sbiadato. La pietra si è cal- 
care compatto, e dura più che ogni altra di quei 
contorni. 

Se ti fai a rimirare sull’alto culmine di quelle co- 
rone di ciglioni, lorquando è mitigata l’atmosfera, e 
il cielo azzurro e sereno s’imporpora da quel lato 
ove splende il sole, scorgendo a piccola distanza di- 
gradanti il Mcmnonium che pensavi esser da lungi; 
e il colosso di Mennone, e il palazzo di Medinet-A- 
bu più in là dalla dritta, e dall’altra parte del fiume 
le immense ruine di Luksor c di Karnak coi lor grandi 
obelischi ; e lontano lontano l’arabica giogaia di monti 
che ricorda Med-a-Muid; e il Nilo con la dovizia delle 
sue acque; non puossi se non prorompere alla vista 
di tante spente magnanimità solcate dalla folgore e 
schernite dal calcio di nomade tribù, in quella sentita 
e viva rampogna; 

Sboccando il tartaro dalla sua tana, 

Fin con sacrileghe mani profana 
l.e tue reliquie d’antichità ; 
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Tuoi muri valica ; ride insolente 
Delle menfitiche ceneri spente, 

E del tuo eccidio ghignando va! (1). 

Tra tanto scompigliumc però di cose, molti resti ci 
fanno vedere nella loro nudità di forme , perchè con- 
sunte dal tempo, i segni tutti caratteristici della egi- 
zia morale e socievole sapienza. Negli scavi fatti nelle 
tombe vi si trovan argomenti di ogni maniera per ciò 
comprovare. 

Sin ora trovansi scavate oltre a trenta tombe, e 
tutte a un dipresso della medesima altezza, ripiene 
di sculture e ornati di ogni sorta. In una di queste 
il sommo italiano Ippolito Rosellini raffigura nei bas- 
si-rilievi alcune scene dell’arte veterenaria degli egizi, 
e parlitamente ne esamina e il disegno e le gero- 
glifiche iscrizioni (2). Io mi interesso della infcrior 
parte di uno di quei basso-rilievi perchè non ancora 
discifrata da alcuno, nè dal Rosellini istesso inter- 
pretato il geroglifico soprastante ad una capra, innanzi 
la quale, un uomo presta ogni carezza ed amorevole 
cura. L’uomo è il medico, come si legge nella parte su- 
fi) Ditirambo di Agoub egiziano trad. di Cicognani. 

(2) Vedi i monumenti dell' Egitto e della \ubia di I. Rosellini, e la 
corrispondente tavola mi. Monum. Civ. dell'Atlante. 
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periore del gran basso-rilievo, nella parola gerogli- 


fica 




in cofto CIH sin cem set» 


o CH1H siili ove non si può non riconoscere la 
voce CHINI siini (1), che nella versione egi- 
ziana del vangelo molte fiate è posta in uso a si- 
gnificare il medico. A questa parola siegue i’ altra 
pvv rnn che vale, secondo il Rosellini (2), quanto 
ad allevare , e meglio addimesticare , alla quale suc- 
cede go*CT Àòuf capra, col segno aggiunto fi- 
gurativo- determinativo. Dunque si ha : Il medico delle 
domestiche capre. Ciò fa veder chiaro che, e gli es- 
seri diversi e le malattie varie, presso gli egiziani 
si aveano un medico speciale, che ad un ramo solo 
appigliavasi di medicatura (3). 

Nel nostro basso-rilievo osservansi taluni gerogli- 
fici fonetici, sopra l’uomo che avendo un vase di- 
nanzi a sè, è nell’atto di medicare una capra legata 


(1) Voce menfitica : vedi Exod. xxi, 19. — Marc. Il , 17. — In vo- 
ce tcbaica o sabàtica dicesi c&em satin. V. Peyron Lex. Ling. 
Copi. p. 20*. 

(2) V. tom. I. par. 2. Monumenti Civili p. 270. 

(3) Vedi su ciò in particolare la mia memoria / geroglifici applicati 
alle scienze maliche. 
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ad un palo. Le Ire linee ondeggianti nei 

geroglifici valgono a signilicare acqua , e sono costante 
segno determinativo dei nomi delle sostanze liquide. 
Nel dialetto basmurico dicesi tnau acqua (I); 

in tebaico dicesi UOOT mou (2). — La gerogli- 
fica parola acqua la leggiamo in moltissimi monu- 
menti come nel manuscrillo di Harsicsi (3) , nella 
iscrizione di un basso-rilievo del pilone dei Lagidi 
a Mcdinel-Abu, e in altre varie parli (4). — Da co- 
sta al suddetto geroglifico vi hanno due fonetiche 
lettere il vaso e l’uccello, NM cofto fjjj del di 
cui significato non s’interessa il Rosellini , e solo 
pensa rettamente che esprima il nome di quella be- 
vanda, che si contiene nel vase , somministrata dal 
medico alla capra (5). Studiando da capo a fondo 


(1) V. E. Quatreméro Recher. crii, et hist. sur la langue et la litte- 
rat. de l’Egypt. pag. 229. — Zoega , Catalog. codic. cuptic. manuscript. 
qui in musco Borgiano Velitris adserrantur. p. 147, 164. 

(2) V. Exod. xi M 10, eie. 

(3) Museo realcdi Parigi 1.8, e 9. Ved.Champollion Gram. egypl. 423. 

(4) V. Rituel funérair. hieratiq. du Louvre num. 1, fol. 18. — Ma- 
nuscr. funérair. de la defunte llathdr, au Musèo du Louvre. Champ. 
Gram. 

(5i Datomi alle mediche discipline, quell’idea di farmaco indicatami 
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questa parola ne ho tratta la voce nani cioè 

tamarisco. Ed eccone le prove. NM sincopato può 
fare neri nem che in dialetto tcbaico basmurico 
o menfitico vuol dire e/, etiam , alque, passim (1); 
dippiù UXII nim tebaico, cioè yuts, quae , yi/orf, 
come si contesta da varie letture, e specialmente nella 
versione di s. Matteo (2). Restano dunque ft&U 
nam, e Non noni che valgono entrambi la mede- 
sima cosa. 

Peyron (3) così legge : NIM1 (nam) memphilico; 
arab. , arbor similis tamarisco (4). HOU 

nom tebaico , epmov, pepmov (5), Idem est 
(nam) Tamari x orientalis. 


dalle parole del Roscllini, mi fece venir voglia di indagarne il modo. 
Se io non mi fossi dato a quegli studi non ne avrei fatto investigamento, 
come se ad un poeta capitassero nelle sue mani i problemi di Galileo, 
certo non si affatigherebbc a saperne il significato. Ecco perchè il Ro- 
sellini non volle addentrarsi molto nella interpretazione di quel gero- 
glifico. I suoi profondi studi lo chiamavano ad altro : ciò sia detto per 
chi vorrebbe malignare il mio scopo. 

(1) V. Act. Apost. xv, 19. — II. Corin. vili, 19. 

(2) Matth. vii, 9. — xxi, 10, xxvii, 17. 

(3) Lex. ling. Coptic. p. 124. 

(4) V. Kirch. Ling. /Egypt. restituiti 175. — Forskalius. Fior. JF.- 
gypt. p. lxiv. Est Tamarix orientalis. 

(5) V. Code.r lì. Parisiens. bihlint. num. it, distinctus bombycineus 
folinrum 190, Cnd. Par. 44, fol. 8f. 
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Halle suindicate osservazioni chiaro ne deriva che 
i due geroglifici 



in cotto U2kT N2V.H • maunam, devono interpre- 
tarsi senza dubbio alcuno, Acqua di tamarisco. 
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II. 


Le svariate virtù medicamentose di questa pianta, 
c’inducono fermamente a credere essere stata dagli egi- 
ziani posta in uso, ed in ispezialtà mi penso, nelle 
malattie flogistiche e meglio nelle psoradiche. I greci 
la chiamano f-wpixn , i latini myrica (1) e tamari* , 
e gli antichi arabi taifa o carfa. In riguardo alle 
sue virtù riferisce Alcanzi arabico, che due donne 
afflitte per mal di lepra, con il lungo bere le de- 
cozioni delle radici del tamarisco , se ne guarirono 
prestamente. A ciò crede il Mattioli che si possa 

(5) La specie del tamarir gallica et africana, veniva delia in tal 
guisa dagli antichi latini: Virgilio, \onomnes arbusto juvant humiles- 
que myricae, Eclog. ♦. v. 2,-Illum etiam lauri, elioni pevere mgricae. 
En. 10, v. 13. 
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usare nei morbi sifilitici (1). Ippocrate nomina di- 
verse volte la parola irpo,u*Aov , che Cornario intende 
per tnyrica (2). 

Dioscoride vuole che questa pianta cresca esclu- 
sivamente vicino alle paludi ed alle rive del mare. 
Questo sommo botanista del suo evo però, intende 
parlare della specie africana e gallica la quale in 
tal guisa si produce. Ve ne hanno specie che ger- 
mogliano al contrario in terreni aridi e sabbiosi, come 
la tamarix hispida, c passerinoides. 

Vi sono delle specie diverse di questa pianta, al- 
beri ed arboscelli, e in Francia c in Italia sono cor- 
bezzoli piccioli a statura umana, onde Virgilio li chia- 
ma humiles myricas. Plinio appella il tamarisco infe- 
lice attenendosi al linguaggio degli antichi, che così 
addimandavano quelle piante improduttrici di frutta, 
e non usate nei loro miti, csterili in ogni maniera. 
Cicerone in quelle parole infelici arbori suspendito (3), 
e la fanciulla formosa di Catullo che promette voler 

(1) Galeno, Columella, ed altri non pochi parlano molto delle sue 
svariate virtù. Vedi su ciò ancora Rovillius Hiìt. Ceti. Plant. p. 179. 

(2) Hippoc. lil). 2, morb. muìier. 1 greci lessici riportano : «pop*- 

Xov, tj (A*j|»xyjv t >1 xy'ju'y , 

(3) Pro Rab. 
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dare a Vulcano gli eletti versi di Volusio poeta, m- 
foelicibus uslulanda li gius , ciò fan chiaro (1). 

E qui mi sembra utile cosa, tessere una mono- 
grafia della pianta di che è discorso nel nostro basso- 
rilievo, onde alla parte archeologica, linguistica, e 
medica, fosse congiunta la botanica eziandio. Adotto 
sul proposto assunto le descrizioni dell’insigne natu- 
ralista De Candolle perchè più esatte, e a ciasche- 
duna delle specie diverse riferisco e le varianti delle 
medesime, e il nome con cui è piaciuto ad altri 
celebrali botanici nomarle, per render così completa 
la semplice monografia del tamarisco. 

Questo genere è della sezione dicotiledone, a fiori 
completi, polipetali, che ha gran rapporti, con la fa- 
miglia delle portulacee (paronychieis) e si avvicina 
al telephium, e al rokejeka (Encycl. melod. t. 7 , 
p. 566). 

Il chiarissimo Augusto Saint-IIilaire, la assomiglia 
ancora alle onagrarie , e lytlirariec , ma più a quelle 
che a queste (De Cand. prode, p. 95). 

Gli antichi l’addimandarono indistintamente tamarix 


(1) V. Macrob. e Theorr. 
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e myrica. I moderni hanno volato contrassegnare l’una 
e l’altra per più esattezza di modi. 

Il Decandolle infatti divide le tamariscineae in ta- 
tnarix e myricaria. E a ciò comprovar di meglio , 
la myricaria germanica (Desv. ann. se. nat. n. 4, 
p. 349) a trarre esempio, non corrisponde al la- 
mariscus Germanicus (Lob. ic. 2, t. 218) al T. 
decandrus (Lam. fl. fr.) al T. decandra (Moench.) 
al T. germanica? (Linn. spec. 386. Schkuhr. t. 35)? 
Ora venghiamo alla classificazione. 

OR DO TAMARISCINEAE 

Desv. diss. gali. boi. 1815 ex ann. se. nat. (1825) 
4, p. 344. — Aug. St. Hilaire, mem. mus. (1816) 
2, p. 205. — Link. 1, p, 291. — Tamariscus Tourn. 
insl. 661. — Tamari* Linn. gen. 375. — Lam. ili. 
t. 213. — Wild. acl. ac. berol. 1812-13 p. 77. — 
Decandolle, Prodr. sist. veg. t. ili, p. 95. — 


Digitized by Google 



31 


SPECIE DIVERSE DEL TAMARISCO 

TAMARIX 

5 i. Flonbus penlapetalis pentandns 

1. T. Hispida (Willd. act. ac. berol. 1812-13 
p. 77) foliis utrinque ramulisque hispido-tomentosis 
canescenlibus. 

Frutex in arenosi dosertis circa mare Caspium. 
T. Tomentosa Smith in Bees. cycl. 35, n. 2. T. 
Canescens Desv. ann. se. nat. 4, p. 348. — Spi- 
cae laterales subpaniculatae. Folia lanceolato -sub- 
ulata imbricata. De Cand. p. in, Prod. p. 95. 

2. T. Africana (Poiret voy. en Barò. 2, p. 
189. Desf. fi. atl. 1, p. 269) glabra subgl anca, fo- 
liis lanceolati subamplexicaulibus imbricatis spicis 
sessilibus, basi squamosis densis crassis, vix latitudi- 
ne triplo longioribus. Bertoloni Hort. Italie. 496. 
Frutex in arenis secus torrentes et mare mediterra- 
neum, in Mauritania, Occitania, littore Neapolitano, 
.Fgypto, et in Oriente ad torrentes circa Trapezun- 
tem. Decand. prodromus I. c. In Barberia, et 
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secus Ippoti- [)esf. hanc legit quoque prope Iuliam 
Caesaream (Algeri) Encycl. met. t. 7, p. 565. 

3. T. Gallica (Linn. spec. 386) glabra glauca, 
foliis amplexicaulibus ailpressis acutis, spicis lalera- 
libus gracilibus latitudine quintuplo longioribus. Beri. 
494. T. Narbonensis Lobel /con. 218 7*. major , sire 
arborea narbonensi s . I. Baucb. /tisi. i. p. 35 1 . — Arbor in 
arenosis Galiiae frequens, secus mare medilerraneum, 
et secus oceanum usque ad Pictaviam, etad fluminum 
ripas Galiiae Austr. De Cand. /. c. 

4. T. Canariensis (Willd. I. c. n. 4) Glabra vii 
glauca foliis ininulis amplexicaulibus acutissimis , aliis 
adpressis, aliis patentibus, spicis laleralibus subpa- 
niculatis gracilibus , corollac longitudinae. Suffrutex 
in ins. magnae Canariae secus mare et ad oras val- 
lium prope Las Palmas — • De Cand. I. c. 

5. T. Pallasii (Desv. ami. se. noi. 4, p. 349), 
Glabra vix glauca, foliis miriimis acutis imbricatis, 
spicis paniculalis subcrassis, staminibus corolla duplo 
longioribus , stigraatibus brevissimis. Arbor in cam- 
pestribus ad Promontorium Caucasicum et in deserto 
Caucasico-Caspio-Eamdem aut speciem valde aflìnem 
legerunt ck Olivier et Bruguiere intcr Bagdad et 
Alep. De Cand. I. c. 
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(i. T. Senbgaliensis, glabra glauca, foiiis lanceo- 
lato-subulatis carinatis subamplexicaulibus acutis sub- 
palulis, spicis graoilibus numerosis paniculatis, sla- 
minibus vix corollam superantibus, ovario acutissime 
trigono fere trialato . Arbor in Scnagalia, Perotlet. 
Floret in medio januario. De Candollc I. c. 

7. T. Indica (Wild. I. c. n. 5) glabra virescens, 
foiiis ovatis acutis minimis amplexicaulibus imbricatis, 
basi gibbis, spicis paniculatis gracillimis elongatis , 
bracteis flore brevioribus, slaminibus corollam exce- 
dentibus, bracteis subulatis pedicello-longioribus. Fru- 
tex in India Orient. De Cand I. c. 

8. T. Dioica (Rolli, nov. spec. 185) glabra vi- 
rescens, foiiis squamiformibus acutis basi amplexicau- 
libus, spicis paniculatis gracillimis elongatis, bracteis 
flore longioribus, stigmatibus foemineorum exsertis. 
De Cand I. c. Suffrutex in India Orient. Stam. nulla 
aut. 5 inclusa eflacta vidit De Cand. 

9. T. Graciijs (Willd. 1. c. n. 8) foiiis lanceo- 
latis sessilibus, spicis solitariis termina libus, bracteis 
pcdiccllum aequanlibus. Pianta caulocarpica in Sibi— 
riae salis ad Irtim fluvium. De Cand. I. c. 

10. T. Cuinknsis (Lourer. 11. cochin. ed Willd. I, 
p. 228) ramis nulantibus, foiiis minutissimis imbri- 

3 
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catis acutis, spicis panirulatis (euuibus longis , pt*- 
talis linearibus erectis. Pianta caulocarpica in prov. 
Cantonensi Sinarum. Flores rubescentes. Acced. ad T. 
Articulatam. I)e Cand. I. c. 

II. T. Articolata. (Valli, symb. 2, p. 48, t. 32) 
glabra glaucescens, foliis minutissimis distantibus va- 
ginantis amplexicaulibus mucronatis, spicis laterali - 
bus gracilibus, capsulis 4 valvibus. Suflructex in Ara- 
bia, Persia, et India orientali. Flores minuti. Brac- 
teae mucronatac. Ramuli ad originem foliorum quasi 

arliculati, internodiis turbinatis. De Cand. I. c Thuya 

Aphylla Lino. spec. 1422 exd. syn — Tamarix Orien- 
tali Forsk descr. 206, — Desv. ami. se. nat. 4 , 
p. 239. — Gmel. syst. natur. v. 1, pag. 499. — Ta- 
mareiscus aegytiaca, gallifera, I. Bauh. hist. 1, p. 
352. Encycl. I. c. 

$ il. Floribus tetraprtalis tetrandrìs. 

12. T. Laxa (Willd. I. c. n. 10) glabra sub- 
glaucescens, foliis lanceolatis sessilibus acutis, spicis 
lateralibus dissitis, bracteis pedicello brevioribus. — 
Frutex in imp. Hutheno ad Volgam, Astrakan, Kis- 
lan — De Cand. 1. c. 

13. T. Tetrandra (Pali. ind. taur. ex Bieb. fi. 
taur. 1, p. 247). Glabra subglauca, foliis lanceo- 
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latis , amplexicaulibus adultis apice diapbanis, spicis 
lateralibus elongatis, bracteis pedicello longioribus , 
ovariis corolla per anthcsin longioribus. — Àrbor 
in Taurine meridionale; convallibus, circa Astrakan 
et Kislar ex Bieb. et forsan inins. Cypro. De Cand. I. c. 

14. T. Parviflora, glabra subglaucescens, foliis 
parvis lanceolato-subulatis subcarinatis acutis, spicis 
lateralibus ccnfertis brevibus, bracteis pedicello lon- 
gioribus , ovariis corollam per antliesim non supe- 
rantibus. — Piantali) caulocarpicam cubani Constan- 
tinopoli obs. cl. L. Castagne. — Spicae 9-10 lin. 
longae. De Cand. I. c. 

§ in. Petalis 4-0 slaminibus pelalorum numero duplis 
ul in Myricaria , seri subltberis ut in Tamarisce. 

15. T. Songarica (Pali. ad. acad. petrop. 10, 
p. 374, tab. 10, f. icon. 4) foliis trigonis carno- 
si obtusis patentibus, spicis lateralibus, Qoribus ses- 
silibus 8-10-andris, bracteis florem aequantibus. Suf- 
frutex in Sibyriae Songaricae locis salsis. Willd. ad. 
ac. ber. 1. c. n. 11. De Cand. I. c. 

16. T. Ericoide» (Willd. nov. acl. nal. strud. 
4, p. 214, t. 4) foliis oblougis amplexicaulibus, spi- 
cis terminalibus, floribus decandris, bracteis pedicel- 
lum aequantibus. — Frutex in India Orient. — Frutex 
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radicibus profunde repentibus. Flores magni. Hoc 
pertinere videntur T. ericoides Roth. nov. spec. 184, 
et T. mucronata Smith in Recs. cvcl. 35, n. 5. 
De Cand. I. c. 

17. T. Pigrooarpa , foliis amplexicaulibus ovalis 
acutis parvis , junioribus adpressis dein mucronato- 
palulis spicis paniculatis, floribus deca nd ris, bracteis 
pedicellum aequantihus. fructibus ovato-triquelris tur- 
gidis. SulTrutex in oriente secus vias inter Bagdad 
et kermancha. Olivier et Brughiere. De Cand 1. c. 

18. T. Passerinoides , species non satis nota. 
( Delil. fl. aegypt. 58. Desv. ami. sciai, nat. 4 , 
p. 349) caulihus ramisque cinereis diffusi* foliis cane- 
scenlibus remotis divaricatis semiamplexicaulibus bre- 
vibus latis subtriangalaribus. Pianta caulocarpica in 
Arabiae et jEgypli aridis. Flores ignoti. De Cand. I. c. 

SPECIE DEL TAMARISCO DI EGITTO. 

PENTA1SDRIA TRIGINIA 

T. Gallica Linn. Kd. Arab. tarfeh , vel hai ah 
altmar, id est, lìgnum rubrum. V. R a flenau Delile 11. 
aegypt. 58. 
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T. Africana, Desi'. 11. alt. aegypt. — Delil. I. c. 

T. Orientali», Forsk. Arai), atleh. Kd. Del. I. c. 

T. Passerinoides; Delil. I. e. — Hanc in provincia 
Fayoum legit Jonxard; eamdem quoque legit Redoulé 
locis deserlis propre Terrdneh. 

SPECIE WEL TAMARISCO IN SICILIA 

T. gallica, floribus pentandris. Limi, nascilur in 
fluminibus, sic. Bruca. — Ab Ucria , Horlus regius 
panorm . — Sicilia oec. raed. orn. Tineo, Catalogus 
plani, horl. reg. panorm. T. gallica in Milazzo et 
Comiso ex Gussonio ffist. pi. Prope Anapum. Beri. 
Horl. Hai. 

T. africana, Desfonlaines René, Sicilia oec. med. 
orn. quae sub dio apud nos colilur, arbor seu Iru- 
tex. Sic. Bruca. Tineo, 1. c. 

osservazioni 

Il tamarisco di Francia cresce ivi lungo i fiumi o 
alle rive del mare. Se ne raccoglie spesso in Nor- 
mandia sulle riviere di Coegnon, e presso il monte 
Saint-Michel, e nelle vicinanze di Lyon, e diparti- 
menti meridionali. Si coltiva al giardino delle piante 
di Parigi. La scorza della sua radice e delle branche 
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è diuretica, sudorifera, rinfrescante, secondo Rhazès. 
Gli abitanti di Danimarca mettono nella loro birra 
il tamarisco invece del luppolo. Il legno è riguar- 
dato come sudorifero, e può essere sostituito al legno 
guaiaco in caso di necessità. Il chimista Montel ha 
fatto vedere che puossi dal tamarisco fornire una 
quantità di sale di Glauber (solfato di soda). Il Wil- 
lemet opina potersi usare i suoi frutti per le tinture, 
su di che ne ha trovato favorevoli risultamenti. Il 
tamarisco orientale (articolato) è quello poi che ve- 
niva apprestato dagli Egiziani alle capre. Il Son- 
nini (1) porta opinione, che questo sia quello che 
volgarmente lo chiamano alle. I medicanti egizi, per 
come ben chiarisce la nostra leggenda del basso- 
rilievo , lo costumavano esternamente, apprestandolo 
in decozione per le malattie della pelle di che mol- 
tissimo vanno tribolate le capre. A queste eziandio 
è grata la pianta del tamarisco , e se ne pascono 
avidamente. Ciò ben rafforza quanto disse il vene- 
rando Hallé che la natura mette Fistiato in faccia al 
bisogno , ed il rimedio incontro al male (2). 


(1) Viaggio in Egitto. 

(2) Barbier, Igirn. 
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E qui ha termine il mio lavoro. I dotti mettano 
ad esperimento rigoroso le antiche conoscenze ; le 
adottino ove saran credute necessarie al viver so- 
ciale, e le aggiungano alla suppellettile delle scienze. 
Se io non ho adempiuto in gran parte al mio scopo, 
I’ intento però mi è stalo sacro ; e vel dissi altra 
volta, l'archeologia arida è inutile conoscenza : ap- 
plicatevi le discipline di ogni umano scibile , ecco 
sarà proficua di beni e di dottrine. Così cessano 
ormai i funesti ravviluppamenti, le sovvertitrici cure 
di pedanti antiquarii, la cui genia anco si rimane in 
cotale accidia e pertinacia di gare, le disputazioni, 
le presse, i livori, le gigantesche glosse per un testo 
più arido delle ossa animale alla vita da Ezechiello. 
Creare per creare in letteratura è un mostruoso egoi- 
smo ; l' immaginazione , libera da tutti gli obblighi 
morali , seguendo i suoi capricci , obliando il bene 
come straniero al suo dominio, è una malattia e niente 
altro. Sudale sui libri pel santo scopo di giovare in 
qualunque guisa alia umanità, apprestando farmachi 
al morale ed al fisico, al cuore ed al pensiero, ecco 
che ne avrete colto il gradito ed utile frutto. 

Nè per inorgoglir di soverchio mi si dica come Ste- 
ndo in Omero, che noi valghiamo infinitamente me- 
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glio che i nostri maggiori ; ciò accade perchè noi 
veggiamo le opere loro poco più che il rovescio 
di un arazzo o di un ricamo la stampa di un 
quadro, una luce riflessa, un’ombra, un velo, at- 
traverso il quale ci si mostrano di color languide, 
sempre annuvolate, sempre minori di esse medesime. 
Che se giganti fur delti gii antichi e pigmei i mo- 
derni, vi abbisognali per questi le spalle di un gigante, 
per poter veder così bene da lontano come essi al 
presente perscrutano mirabilmente onde, verificarsi 
quel profetalo vaticinio di Lucrezio Caro : Et terra 
magnum allerius spedare laborem. 

Ma oramai riconducetevi con la mente al bel cielo 
Indiano, o all’arse arene di Egitto; ai piedi di quello 
altissimo Himdlaya che riguarderebbe l'Olimpo greco 
come un granello di polvere, o sull’alto delle Pi- 
ramidi che dominano le lande e i deserti e le ruine 
venerande di popoli sapienti, e il colosso di Mcn- 
none che trova nel suo seno di granito voci da ma- 
nifestarsi alle nazioni . — Così vedrete la scienza 
antica la più colossale del mondo; scienza per così 
esprimermi fossile, ed anco senza modelli in nissuna 
parte del globo sin dal primo cataclismo. 

La Grecia non è più per noi la cuna delle arti 
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c delle scienze; una parie della cortina misteriosa 
dell' antichità è di già sollevata; un giorno novello 
comincia a nascere — e questo è quello dell’Oriente 
che si ingigantisce e si disvela dopo quaranta secoli 
di enigmi e di oscurità per l'Europa! 

E quando gli imperi sono caduti, e i popoli quali 
attori sul proscenio han gittata la maschera, i mo- 
numenti rimangono soli; tutto emana da loro, tutto 
comincia da loro ; e le scienze così si appoggiano 
di necessità ai monumenti, come I’ architettura go- 
tica sul pilastro bizantino.- Allora uno stupendo esem- 
pio di continuo progresso le travolge, e le la irrom- 
pere con una gagliarda velocità sempre crescente, 
a guisa di quella pietra che cade dall’alto, c si slan- 
cia di più in più rapida foga verso il puuto ch'ella 
mira. 

Ma chi può determinare l’avvenire lontano al quale 
tende l'umano pensiere? Se un astro novello apparisce 
nel cielo, l’astronomo allora pone ogni cura a cal- 
colarne il celere corso a traverso Io spazio. — Atten- 
diamo noi come lui a questo progresso sublime della 
mente, che si slancerà oltre la sua orbita. 

Attendiamo anche noi al risorgimento di un’ era 
novella per l’Egitto. Se Camhise tracotante devastò 
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questa contrada magnanima in allora e gloriosa per 
Alessandro, pel secolo di oro sotto la xviii dina- 
stia, per Amasi e Psammetico; se agli insulti sog- 
giacque dell’assedio di Tebe da Tolomeo, e allo ster- 
minio da Latiro ( Lathyrus ) : se fu segna alla rab- 
bia e al fanatismo furioso dell’ Islamismo; se con la sco- 
verta del capo di Buona Speranza aperte nuove vie 
al commercio nelITndie, cesse il suo potere e le sue 
arti e scienze; se dallo apogeo infine della gran- 
dezza scrollò all’ imo della miseria : venne oramai il 
tempo di non esser negletta e vituperata. Mehemel 
Alì rompendo con la Porta dimandò all’Europa le sue 
ricchezze, la sua industria, la sua sapienza; l’Europa 
esaudì i voti, e da virtù novella corroborata quella 
regione, or si mostra dalle piramidi, che dopo qua- 
ranta secoli, incomincia una vita qual fu una volta, 
minacciosa c sapiente — Chi sa fino a quando! 
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A prevenire la cura mordace di qualclie schiz- 
zinoso che vorrebbe lardellare queste pagine, inter- 
pretandole come audacia o insulto per il celebrato 
Rosellina io qui riporto una delle lettere con cui tanto 
uomo si ò degnato onorarmi. E qui colgo il destro 
di spargere una lacrima riconoscente alla memoria 
di lui che con sommo dolore dell’Italia cesse, pre- 
maturo alla vita il 4 giugno 1843, nel qual tempo 
era in corso di stampa questo mio lavoro. L’Italia 
ha perduto in lui una mente educata alle più alte co- 
gnizioni; io l’amico e il mecenate. Non soggiungo 
altro; il suo nome è un elogio di celebrità stabile 
e perenne. 
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ì'regiatissimo signori' 


Mi è stata recata, sono due giorni, per mezzo 
di uno scolare della nostra Università una sua gra- 
ditissima lettera con un suo opuscolo : I geroglifici 
applicati alle Scienze Mediche. Ma ho inteso dalla 
lettera che Ella si era pur compiaciuta d’ inviarmi 
altro suo opuscolo a me diretto, sopra C interpreta- 
zione di un idolello egizio; e questo io non ho, con 
mio dispiacere , ricevuto mai ; e non ricevendosi più 
in Pisa, come per lo passato, le Effemeridi della 
Sicilia , non ho avuto occasione di aver notizia di 
detto opuscolo, come potrò procurarmela la prima 
volta che andrò a Firenze, ove credo che quel giornale 
si trovi. Ma intanto, poiché ciò non potrà accadermi 


Digitized by Google 



i5 

sì tosto, Ella larebbe cosa a ine graditissima, se, 
avendone una copia a parie, volesse avere la gen- 
tilezza d’ inviarmela sotto fascia per la Posta. Così 
non resterei troppo lungamente privato dal conoscere 
cosa la quale come è per me onorevole , così non 
mi può riuscire che cara ; essendo io sì affezionato 
agli studi egizi, ed avendo oramai speso intorno ad 
essi tante fatiche e travagli , che di gran contento 
mi è il vederli coltivati da nuovi sapienti e zelanti 
cultori. Specialmente codesta classica terra siciliana 
mancar non doveva di chi rivolgesse l' ingegno alle 
investigazionidiqucll antichissima sapienza egizia, che 
fu principio e fondamento ad ogni cultura. Ella, pre- 
giatissimo signore, ha cominciato ad empiere questa 
lacuna, e ben desiderabile è che altri seguano il ge- 
neroso esempio; imperciocché l’Egitto antico è mi- 
niera inesauribile che addimanda gran copia di va- 
lorosi operai, e che promette a lutti abbondanza di 
tesori. Nella vastissima raccolta dei monumenti del- 
l'Egitto e della Nubia illustrati, di cui mi accosto 
oramai al termine , troverà argomenti d'ogni maniera , 
e germi di scoperte senza numero; poiché l’immen- 
sità del lavoro mi ha spesse volle costretto ad ac- 
cennare soltanto quello che dall’abilità di più valenti 
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archeologi e filologi potrà essere svolto con pienezza. 

Frattanto la prego a valersi liberamente di me in 
ciò ch’io potessi esserle utile, molto giovando che 
il piccolo stuolo degli egittofili si prestino mano tra 
loro, come fanno oramai con me ed io con essi i 
nostri confratelli di studi d’oltremonti e d’oltremare, 
lo me le dichiaro con sincera stima 


Al chiarissimo signore 
Signor Onofrio Abbate 
Palermo 


Suo devotissimo obligalissimo. 

1. Rosellim 
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Rannodamenlo delle scienze primitive con le mo- 
derne cognizioni. Sapere degli antichi egiziani. Scopo 
del lavoro. 

PARTE I. 

Descrizione archeologica c topografica di Beni- 
Hassan. Interpelrazione de’ geroglifici sui basso-ri- 
lievo. 

PARTE II. 

Applicazioni alla medicina, e osservazioni farma- 
ceutiche e veterenarie. Monografia botanica del Ta- 
marisco. Conclusione 
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